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A che cosa serve la filosofia? A nulla 
diceva Ortensio in un dialogo con Ci-
cerone il quale, al contrario, esortava 
ad amarla perché niente è più piacevo-
le della sapienza. Ma se davvero fosse 
nulla, perché mai il suo richiamo è tale 
da riempire teatri e piazze a Modena 
Carpi e Sassuolo che per tre giorni a 
metà settembre ormai da quattro lustri 
la celebrano con un Festival? Forse 
perché, come sostiene Giorgio Agam-
ben, essa non ha confini.  

Le lezioni magistrali dell’edizione 
2019 sono attorno alle tematiche della 
categoria «Persona». È un termine che 
usavano i latini per indicare la maschera 
portata sulla scena dagli attori dell’antica 
Grecia fatta in modo che la bocca potes-
se rafforzare il suono della voce - per 
sonar- risuonare attraverso; indica un 
nascondimento ma allo stesso tempo 
identifica un personaggio. Il suo logo è 
una scritta a inchiostro rosso «FRAGILE 
maneggiare con cura» perché parlare di 
persona significa trattare delle sue fragi-
lità: di malattia e di eutanasia attraverso 
le riflessioni di Michael Quante e Paolo 
Flores D’Arcais, ma anche ragionare di 
appartenenza e identità culturali con Co-
lin Crouch e Olivier Roy. 

Non viene tralasciata neppure la di-

persone intente a leggere lungo le stra-
de, al mercato o all’ingresso di misere 
case. Esse rimandano a uno scritto di 
Umberto Eco: «Chi legge avrà vissuto 
5.000 anni: c’era quando Caino ha 
ucciso Abele, quando Renzo sposò Lu-
cia, quando Leopardi ammirava l’infi-
nito». A Carpi la XIX Biennale di xilo-
grafia a Palazzo dei Pio ha per titolo 
«Personae» con disegni di Picasso, 
Kirchner e Chagall. 

Mostre, concerti, film, testi teatrali 
e lezioni si susseguono col desiderio 
insaziabile di scoprire il senso della 
vita: Alain Ehrenberg, in traduzione 
simultanea a piazza Grande a Modena 
e in francese in diretta streaming nella 
chiesa di San Carlo, indaga sulla ma-
lattia mentale; Paolo Ercolani è a Sas-
suolo; giovane, capelli appena brizzo-
lati, parla dei social: «un giorno ho 
chiesto agli studenti perché immorta-
lano momenti insignificanti della loro 
vita. La risposta mi ha raggelato: - 
“Mi sento di non esistere se non lo 

mensione antropologica che nella disser-
tazione della filologa Maria Bettetini ap-
profondisce il significato iconologico del 
velo islamico come segno non univoco, 
di appartenenza o di sottomissione. 

La persona è analizzata ricorrendo 
anche ai filosofi del passato con Giusep-
pe Cambiano che riferisce sulla condizio-
ne degli andràpoda e sull’uomo politico 
di Aristotele e Massimo Mori che richia-
ma Kant «agisci in modo da trattare l’u-
manità come fine e non come mezzo». 

Per tre giorni le strade pullulano di 
voci, di passi e di applausi intermina-
bili. Anche i caffè partecipano alla fe-
sta: «focaccia filosofica buonissima» 
si legge in un bar di Modena di fronte 
alla chiesa di San Giovanni Battista 
che al suo interno presenta quadri e 
installazioni che esplorano e documen-
tano lo studio della figura umana.  

Segno della persona è pure un vol-
to o un nome: l’Archivio storico di 
Modena accoglie una mostra il cui tito-
lo «Nomen omen» rimanda a un’antica 
credenza secondo la quale il nome che 
si sceglie per un neonato determina il 
suo destino; «Il tuo nome è la tua es-
senza» scriveva Jung nel Libro rosso. 

Alla Galleria Estense sono esposte 
le foto di Steve McCurry scattate a 
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faccio!” - La tecnologia mette in co-
municazione ma poi, nella vita reale, 
si è sempre più soli». L’applauso sem-
bra non finire. Si alza: «Visto che siete 
tanti, posso farvi una foto così la metto 
su instagram?» Lo scoppio di risa è 
inarrestabile. 

Mancano, per motivi di salute, Re-
mo Bodei, Emanuele Severino e Jean-
Luc Nancy. 

A Carpi Michel Agier parla di ou-
tsider, foreign, stranger e alien.  

Il sole picchia. Stefano Massini sale 
sul palco di Piazza Grande a Modena, 
oltrepassa il tavolo e si avvicina al pub-
blico. Rimane per un’ora e mezza così, 
dicendo che non vuol essere riparato dal 
sole per solidarietà con la platea. Disser-
ta sulla sopravvivenza, un termine che 
usiamo per indicare circostanze eccezio-
nali quando invece la nostra vita presen-
ta rischi continuamente. Termina la con-
ferenza con un «Ciao!». 

Mentre si attende la disamina di 
Michela Marzano su cosa resta quando 
si perde la memoria, tra il pubblico 
una donna molto in là con gli anni si 
appoggia in piedi e malferma alle tran-
senne e nessuno, tra i giovani seduti, le 
cede il posto.  

Marc Augé arriva con passo lento. 
Parla dell’essere in sé e per sé di Sar-
tre e quando scende dal palco va a se-
dersi in prima fila per ascoltare Um-
berto Galimberti. Cupo in volto, Ga-
limberti appare molto adirato: viviamo 
in un mondo senza valori, in cui si 
strilla al cellulare per strada come paz-
zi e in cui diamo importanza soltanto 
alla produzione. «E ora, non chiedete-
mi che cosa si può fare. Proprio niente 
con questo sfondo mentale!» 

Trenta gradi! Sembra piena estate. 
Un uomo si aggira urlando «Non basta 
fare le opere. Andrete all’inferno». 

Il portale del vicino duomo è aper-
to. C’è la messa ed è il momento 
dell’atto penitenziale «Signore pietà». 

Al festival di quest’anno manca 
Tullio Gregory. Ci ha lasciati il 2 mar-
zo 2019. 

Come detto, supposero reincarnazioni, 
anima immortale separata dal corpo 
mortale, un Regno dei Morti, l’eternità 
dell’anima, personale o cosmica, l’e-
terno ritorno, la rinascita totale con il 
ricongiungimento del corpo con l’ani-
ma... Al dunque, che l’individuo con la 
morte muoia è opinione combattuta. 

Nel periodo che viene definito 
«pagano» sulla morte radicale abbia-
mo uno dei poemi più interni alla con-
dizione umana, più veritieri anche se 
in forma mitologica, L’Epopea di Gil-
gamesh, testo sumero antichissimo. 
Narra come il possente Re di Uruk, 
vincitore di tutti, perfino degli Dèi, 
non riesce a conquistare l’immortalità 
per sé e per i sudditi. Nella mitologia 
greca, sia pure indirettamente, anche il 
mito di Sisifo rappresenta un tentativo 
di sconfiggere la Morte. Le religioni 
sostennero ampiamente forme di so-
pravvivenza sia per consolare dalla 
morte sia perché il potere sacerdotale 

Il mito di Iside ed Osiride come il 
mito di Orfeo ed Euridice sono miti 
essenziali in quanto colgono l’essenza 
della nostra vicenda: la Morte. La 
Morte e la Vita. L’uomo, fin dalla re-
mota antichità, ha visto morire se stes-
so e gli altri, e non poteva non chieder-
si che seguito accadesse alla nostra 
fine. Cessavamo di vivere per sempre? 
Qualcosa di noi persisteva? Si reincar-
nava? O si staccava dal corpo e si im-
metteva in successivi corpi? Vi era un 
che di immortale nel corpo mortale? 
L’anima, il respiro che diventava ani-
ma? O finisce tutto nel momento in cui 
esce da noi l’ultimo respiro? Gli uomi-
ni scorgevano la Natura, nella quale 
ogni pianta perisce e si germoglia: 
saremmo noi come le piante? 

In massima parte i popoli antichi 
furono stretti a concezioni cicliche, 
poiché in natura ciò che muore rinasce, 
ritennero che perfino l’Universo sareb-
be perito e rinato. Ma si trattava anche 
di considerare la morte degli individui, 
e gli uomini accettarono con resistenza 
dover riconoscere che l’uomo è morta-
le, al punto da supporre, quasi come 
una aspirazione delusa ma sentita, che 
gli Dèi fossero immortali, al dunque, 
che la sognata immortalità esisteva, sia 
pure per gli Dèi. E tuttavia, lo accen-
navo, la concezione di una morte asso-
luta è rara, gli uomini resero la morte 
un passaggio più che una conclusione. 
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Personaggi mitologici, 
leggendari, letterari, rea-
li, i quali caratterizzano 
la civiltà soprattutto quel-
la europea, ma presenta-
no anche temi universali.  
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